
Un sistema di governo
repubblicano, federale e
democratico dotato di una
Carta dei diritti per salva-
guardare i valori fondamen-
tali dell'uomo, dove l'Islam
è la religione ufficiale ma
vengono protetti tutti gli
altri culti, dove alle donne
viene riservato il 25% dei
seggi parlamentari. E' que-
sto l'Iraq pensato dalla
Costituzione provvisoria
irachena firmata l'8 marzo
dai 25 membri del Consiglio

di Governo. 62 articoli che –
come afferma a Fides padre
Nizar Semaan, sacerdote
iracheno – "rappresentano
un passo positivo per la
democrazia e l'unità del
Paese e per la Regione. Gli

iracheni devono essere
orgogliosi. Non esistono più
cittadini di serie A e di serie
B". Di parere diverso lo sto-
rico Franco Cardini al
quale il Sir ha posto alcune
domande.

Cosa pensa di questa
Costituzione irachena?

“La Carta costituzionale
provvisoria è stata redatta
sulla base di accordi presi
dall'Amministra-zione ame-
ricana e dai 25 membri del
Consiglio governativo ira-
cheno. L'intenzione è di
mantenere l'unità del Paese
e dare voce alle varie auto-
nomie e rimediare a quella
specie di forzatura storica
che fu la creazione dell'Iraq
che all'epoca del Governo
imperiale turco era stato
diviso in tre province, quel-
la curda-sunnita al Nord,
araba-sunnita al Centro e
araba-sciita al Sud.
Successivamente l'Iraq fu
tenuto unito da due fattori:
regimi autoritari e interessi
petroliferi prima inglesi e
ora americani".

Quali sono i rischi di
una tale operazione?

"Il rischio che si corre è
quello di una Carta costitu-
zionale pensata su basi cul-

turali occidentali, secondo
l'assunto 'liberiamo gli ira-
cheni, diamo loro una
Costituzione occidentale',
dimenticandoci che forse
non tutti sono d'accordo su
questo genere di leggi.
Come i fondamentalisti ad
esempio. Hanno da sempre
osteggiato Saddam e adesso
premono per essere sentiti,
cosa che non è stata fatta.
Non vorrei che accadesse
come in Algeria, quando nel
1991 vennero indette libere
elezioni vinte dagli integra-
listi islamici poi deposti con
un colpo di Stato appoggia-
to dagli Stati occidentali
perché l'esito di quelle ele-
zioni non era stato gradito".

L'impianto della Carta
sembra essere federali-
sta…

"Si vuole dare un'auto-
nomia e uno statuto specia-
le ai Curdi ai quali non può
essere concessa la possibili-
tà di formare uno Stato indi-
pendente per non andare

contro gli interessi turchi.
Al tempo stesso l'autonomia
curda non viene accettata
dalla maggioranza sciita.
Questo tentativo di far
coesistere varie anime
dell'Iraq mostra la volontà
americana di radicare i
suoi interessi in una
Regione ricca di petrolio".

C'è anche un chiaro
richiamo alla libertà di
culto…

"Ricordo che il dittatore
Saddam Hussein ha gover-
nato per anni con un vice-
presidente cristiano caldeo,
Tarek Aziz e altre minoranze
religiose erano tollerate.
Una volta rovesciato il suo
regime laico le forze più
integraliste e oltranziste
hanno ripreso fiato. E ora si
fanno sentire e propongono
l'adozione della legge isla-
mica".

Condivide le paure
delle minoranze religiose
circa l'adozione della sha-
ria?

"La sharia non è mai
stata una legge di Stato ma
di carattere 'privato'. La
fatwa è un parere giuridico.
Se i governi non accettano
che la fatwa diventi legge
questa resta privata e senza
vincoli".

Agostino Garau, scom-
parso un anno fa, "memoria
storica" di Villaurbana e
ispettore onorario alle anti-
chità e opere d'arte, lo ricor-
dava affettuosamente così:
"Era di carattere allegro,
puntuale e metodico come
un filosofo, e tra gli amici
più cari annoverava perso-
naggi di chiara fama quali
Giovanni Lilliu, Antonio
Segni, Remo Branca.,
Diego Are e Pietro Cossu".

Stiamo parlando di
Raimondo Bonu per ricor-
darne l'intensa attività lette-
raria e l'impegno per la
Storia Sarda. Gli oristanesi
più avanti negli anni non
faranno fatica a ricordare
quella figura di sacerdote,
affabile e molto disponibile,
di vasta cultura, che era
facile incontrare per le stra-
de del centro storico, tra la
Cattedrale e il Seminario,
nel quale il dottor Bonu ha a
lungo operato, e al quale ha
fatto dono della personale,
ricca biblioteca.

È lo stesso Bonu a trac-
ciare un'autobiografia che
"non intende essere elogio
di trapassati vivi né unità di
misura per meriti che non
sognano neppure”.

Raimondo Bonu nasce

ad Ortueri, paesino nell'
estremo lembo occidentale
della Barbagia, il 3 dicem-
bre del 1890 da Nicolò
Bonu Satta e Teresa Pinna.

Nell'ottobre del 1890,
ricorda, "non fui accettato a
frequentare la prima classe
elementare perchè non
avevo l'età prescritta e due
mesi dopo, maturati i sei
anni, non potei entrare
egualmente nella scuola
perché il maestro aveva già
al suo attivo due mesi di
proficuo insegnamento".

Tra i ricordi dell' infan-
zia, le frequenti visite del
poeta e avvocato, Antonio
Scano di Neoneli, che stu-
diava la possibilità di una
sua candidatura politica nei

paesi vicini, alcuni  sotto il
controllo di  Francesco
Cocco Ortu.In quei tempi a
Ortueri, che aveva circa
duemila abi tanti, funziona-
vano soltanto le prime tre
classi elementari.

Si rivela.dunque provvi-
denziale la modesta scuola
parroc chiale lstituita nel
1895 e che ha funzionato
per circa un decennio, gra-
zie all'opera attiva dei cano-
nici Giuseppe Frau da
Villaputzu (I860-193I) e
Giovanni Ligia di Zeddiani
(I877-1958).

Quella scuola che aveva
quattro classi, 4 e 5 elemen-
tare, I° e II°ginnasiale, è
frequentata anche da alunni
dei paesi vicini e da essa

escono diversi laureati e tre
valorosi ufficiali, tra cui un
Generale.

Bonu studia successiva-
mente a Cagliari e a
Oristano nel Liceo Arci-
vescovile, dove hanno inse-
gnato noti docenti come il
sacerdote Giuliano Pisani
da Lucca (latino e greco),
Antonio Solidoro da
Scortrano nelle Puglie (ita-
liano), Guido Bocchet-ta da
Melfi (matematica) il com-
mendator Mario Co-minaci-
ni (scienze) primario dell'o-
spedale civile "San
Martino" di Oristano, il
prof. Emilio Lucchi e il dot-
tor Emilio Casula.

Compiuto il corso teolo-
gico a Oristano, Raimondo

Bonu consegue successiva-
mente la laurea nella facoltà
teologica di Cagliari. II 12
ottobre 1917 ottiene la lau-
rea pubblica trattando in
latino "De tempore et aucto-
re libri Tobiae". Bonu aveva
dissertato sui testi biblici
composti da Tobia in ara-
maico. È impegnato come
vice parroco ad Aritzo dal 5
ottobre 1916 al 19 novem-
bre 1919. È parroco a
Gadoni sino al 5 dicembre
1922. In seguito è parroco a
Tonara fino al dicembre del
1932 e nuovamente a
Gadoni sino al 1947.

Approda finalmente al
Seminario arcivescovile di
Oristano e insegna latino e
greco, quindi francese, sto-

ria e geografia.
La competenza in ambito

storico letterario vale al
Bonu il titolo di ispettore
bibliografico onorario.

Intanto collabora ai
periodici "Arborea" "Vita
Nostra" nonché a "La
Nuova Sardegna".

L'opera principale è
dedicata agli "Scrittori
Sardi nati nel secolo XIX",
in due volumi, mentre tra
gli scritti minori vanno
ricordati "Oristano, il suo
Duomo e le sue chiese;
"Serie degli Arcivescovi di
Oristano"; "A dir di
Sardiniae" oltre alla
"Monografia su Sorgono,
Ortueri, Atzara, Mamoiada
e Gadoni"

A cura di Giampiero
Todini dell'Università di
Sassari è stato pubblicato il
volume "La Sardegna stori-
ca nell'opera di Raimondo
Bonu".

È il primo, doveroso
riconoscimento nei con-
fronti di Raimondo Bonu
che studiò profondamente
la Sardegna attraverso i pro-
fili storici di quarantuno
antiche borgate barbaricine
ed arborensi.
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e cultura
Personaggi  del la Oristano del  passato

Raimondo Bonu, sacerdote,
scrittore e letterato di fama

di Beppe Meloni

Firmata da 25 membri  del  Consigl io di  Governo

IRAQ: COSTITUZIONE PROVVISORIA

Dopo mesi passati senza aver ricevu-
to uno stipendio, secondo l’agenzia
MISNA, i rabbini di Israele hanno deci-
so di entrare in sciopero. Lo hanno fatto
sapere gli stessi leader religiosi ebraici,
precisando che dal 9 fino a giovedì, il
comitato congiunto di lotta dei rabbini e
dei dipendenti dei consigli religiosi
comunali opererà una drastica riduzione
dei servizi religiosi erogati. Di conse-
guenza, non ci saranno macellazioni
secondo le norme religiose ebraiche,
saranno ridotte le sepolture, non saranno
registrati nuovi matrimoni e quelli già
fissati per i prossimi tre giorni saranno
celebrati in forma riservata e non nei
saloni per i festeggiamenti. Secondo le

informazioni riportate dall'agenzia italia-
na 'Ansa', il comitato di lotta ha avverti-
to che, se questa protesta non porterà al
pagamento degli stipendi, lo sciopero
sarà ripreso senza limiti di tempo. Il
comitato rappresentativo dei rabbini si è
appellato al premier israeliano Ariel
Sharon perché intervenga personalmente
per assicurare il pagamento degli stipen-
di. 

Mentre andiamo in stampa, non si
conosce l’esito della protesta.
Solidarizziamo con i Rabbini nella loro
giusta rivendicazione. Forse agli atei-
pratici passerà del tutto inosservata; ma
non sarà così per quanti ancora credono
in determinati valori. Chissà se un
domani, seppur lontano, tale atteggia-
mento venga imitato anche da altri espo-
nenti del mondo religioso cristiano –cat-
tolico: argomenti non ne mancano nep-
pure a loro. Probabilmente non si tratte-
rà di mancato pagamento di stipendi, ma
di argomenti che stavano a cuore ai pro-
feti, e che costituivano e tutt’oggi costi-
tuiscono il nucleo del messaggio salvifi-
co: la giustizia sociale, la sperequazione
nella distribuzione delle risorse del pia-
neta, l’avidità di benessere, le conniven-
ze con i gruppi di potere, la fraternità,
l’attenzione privilegiata ai poveri, vivere
la povertà prima di predicarla... E la
lista sarebbe ancora lunghissima. Vi
assicuro che il nostro sciopero non ter-
minerebbe il giovedì seguente...

(Effepì)

Lo sciopero si estende alla religione

DA GRAMSCI AI RABBINI DI ISRAELE


